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Ecco	come	proteggere	il	cuore	delle	donne	dalla	
chemio	
Basta assumere un comune beta‐bloccante impiegato contro la pressione alta per 
prevenire lo scompenso cardiaco che spesso viene prodotto dalla terapia nelle 
donne con cancro al seno 

Sfuggire al cancro ma andare incontro allo scompenso cardiaco causato dalla tossicità dei trattamenti chemioterapici. 

Succede a una percentuale compresa tra l’1 e il 7 per cento delle donne il cui tumore del seno è curato con le 

antracicline, una classe di farmaci chemioterapici che comprende la doxorubicina (o adriamicina) e la daunorubicina.  

È un male finora necessario, ma che potrebbe essere ridotto se venissero confermati i risultati di uno studio presentato 

nel corso dell’annuale congresso della European Society of Cardiology che ha mostrato come un comune beta-

bloccante (classe di farmaci ampiamente usati nel trattamento della pressione alta) è in grado di ridurre il rischio delle 

complicanze cardiache delle antracicline.  

«Il cancro al seno è problema di salute pubblica in tutto il mondo che uccide 1 paziente su 33», ha commentato la 

principale autrice dello studio, Mirela Cleopatra Tomescu, cardiologa alla Universitatea de Medicină şi Farmacie 

"Victor Babeş" di Timisoara, in Romania. “Le antracicline sono una classe di potenti agenti farmacologici ampiamente 

usati nel trattamento del cancro al seno, ma hanno effetti tossici sul cuore, causando uno scompenso cardiaco».  

I ricercatori hanno dunque verificato l’efficacia del nebivololo assunto per tutto il periodo della chemio in 30 donne 

con cancro al seno negativo per i recettori HER2 confrontandone gli effetti con 30 donne che non hanno assunto il 

farmaco.  

Dopo sei cicli di chemioterapie, nelle donne del gruppo di controllo i ricercatori hanno osservato i danni attesi al cuore, 

in particolare la ridotta capacità di pompare il sangue (segno caratteristico dello scompenso cardiaco). Nessuna 

alterazione significativa è stata invece riscontrata nel gruppo che aveva assunto il beta-bloccante. Per riscontrare queste 

differenze, tuttavia, i ricercatori hanno dovuto fare ricorso a indagini diagnostiche più avanzate rispetto a quelle 

comunemente usate. 

«L’ecocardiografia convenzionale non ha mostrato nessun cambiamento nella funzione cardiaca dei due gruppi dopo la 

chemioterapia», ha detto Tomescu. «Ma le nuove e più sensibili tecniche ecocardiografiche hanno mostrato i danni 

prodotti dalla chemio. I pazienti che hanno ricevuto nebivololo sono state protette e hanno conservato una normale 

funzionalità cardiaca. La nostra scoperta è incoraggiante - ha concluso la cardiologa - ma servono studi più ampi con 

un periodo di follow up più lungo per confermare i risultati». 

http://www.healthdesk.it/speciali/esc-2016/ecco-come-proteggere-cuore-donne-chemio
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L’insoddisfazione lavorativa nuoce alla salute.
Già a 40 anni
Uno  studio  condotto  da  sociolog i amer icani r ivela  che fa re un  la voro  frustante e
insoddisfa cente da  g iovani può  a vere importanti r ica dute sulla  sa lute menta le g ià
a lla  sog lia  dei 40  anni e probabilmente può  fa cilita re la  compa rsa  di ma la ttie
ca rdiova scola r i più  a vanti nel corso  della  vita . E con  la  cr isi economica  e l'a lta
disoccupa zione g iovanile il futuro  non  è roseo: Depressione, ansia  e turbe del sonno
sa ranno  neg li anni il prezzo  da  paga re. 

Può capitare, soprattutto quando la crisi morde e si è in cerca disperata del primo lavoro, di accontentarsi di
quello che capita. Adattarsi ha una sua logica, ma un lavoro molto frustrante, mette una pesante ipoteca sulla
salute. Una ricerca americana rivela infatti che l’insoddisfazione lavorativa protratta intorno ai trent’anni, può
avere serie ripercussioni sulla salute, in particolare su quella mentale, quando si arriva ai 40.
 
I soggetti meno felici sul posto di lavoro all’inizio della loro carriera, andando avanti con gli anni diventano facile
preda di depressione, preoccupazioni e turbe del sonno. Molto diversa è invece  la condizione di chi, pur
partendo male, va migliorando in quanto a soddisfazione nel corso delle prime fasi della carriera.
 
“Abbiamo scoperto – afferma Jonathan  Dirlam della Ohio State University,  che ha presentato il suo studio al
congresso annuale dei sociologi americani – che c’è un effetto cumulativo dell’insoddisfazione lavorativa sulla
salute, che comincia ad emergere intorno ai 40 anni. Non è necessario arrivare in fondo alla tua carriera per
vedere gli effetti dell’insoddisfazione sulla salute”.
 
Lo studio ha preso in esame i dati relativi ai 6.432 americani che hanno preso parte alla National Longitudinal
Survey of Youth 1979 (NLSY79), che ha arruolato a fine anni ’70  soggetti tra i 14 e i 22 anni, seguendoli fino
all’età adulta. In particolare, ai fini di questo studio i ricercatori americani hanno esaminato le traiettorie della
soddisfazione lavorativa di questi soggetti tra i 25 ai 39 anni; i partecipanti quindi hanno riferito una serie di
parametri relativi alla loro salute, una volta compiuti i 40 anni.
 
Rispetto alla soddisfazione sul posto di lavoro, i partecipanti sono stati divisi in 4 gruppi: soddisfazione
lavorativa sempre molto bassa (circa il 45% dei partecipanti), sempre molto alta (circa il 15% del totale); livello
di soddisfazione inizialmente alto, poi in discesa (circa il 23% dei partecipanti); livello di soddisfazione
inizialmente basso, poi in salita (circa il 17% degli intervistati).
 
Alla soglia dei 40 anni, l’insoddisfazione lavorativa aveva lasciato segni pesanti soprattutto sulla salute
mentale: maggiori livelli di depressione, disturbi del sonno e preoccupazioni eccessive. Anche i soggetti che
avevano iniziato bene, ma vanno poi peggiorando negli anni sul fronte della soddisfazione lavorativa
presentano più frequentemente disturbi del sonno e preoccupazioni eccessive, ma almeno non diventavano
preda della depressione. I problemi dell’insoddisfazione lavorativa si proiettano soprattutto sulla sfera della
salute mentale, mentre sul fisico i problemi registrati più di frequente erano dolori alla schiena e malattie da
raffreddamento.

Ma va anche sottolineato che, al momento di questa analisi i partecipanti avevano appena 40 anni. Non è
possibile dunque escludere che andando avanti con gli anni l’insoddisfazione lavorativa faccia sentire i suoi
effetti anche sul fisico. E anzi, si tratta di un’evenienza tutt’altro che improbabile.
 
“I livelli maggiori di disturbi psichici, riscontrati in coloro con una bassissima soddisfazione lavorativa  – ricorda
Hui Zheng, professore associato sociologia alla Ohio State –  potrebbero fungere da precursori di futuri
problemi di salute fisica. Elevati livelli di ansia e depressione possono infatti portare a patologie cardiovascolari
o ad altri problemi, destinati ad emergere solo più avanti negli anni”.




